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E' possibile '' promuovere 
subito, in pochi giorni, un 
« accertamento di emergen
za su un campione di 200 
mila contribuenti scelti tra 
i più ricchi ». La proposta è 
stata fatta dalla Federazio
ne CGIL, CISL, UIL, nel-
l'annunciare lo sciopero ge
nerale indetto per il 25 mar
zo. Ecco un modo per recu
perare i quattrini di cui il 
paese ha bisogno, senza tar
tassare le masse popolari. 
Non è il solo, e non è forse 
decisivo, certo, ma intanto 
si può cominciare. E del re-
Eto il sindacato, nella sua 
autonomia e nella sua unità, 
ha elencato una serie di al
tre proposte « per un pro
gramma di misure di emer
genza coerenti ad una ri
presa economica ». 

E cosi la giornata di lot
ta che si va preparando non 
sarà un atto di protesta, 
uno sfogatoio a sacrosante 
Indignazioni, ma il sostegno 
di un movimento maturo a 
precise proposte per affron
tare le necessità più urgen
ti, per far fronte alla in
flazione e alla crisi econo
mica. 

Perchè gli operai, gli im
piegati, i tecnici, non inten
dono con i propri « sacrifi
ci », pagare gli « sprechi ». 
E* quello che hanno detto 
tra l'altro i rappresentanti 
di numerose aziende mi
nacciate di smobilitazione 
riuniti a Genova e poi pro
tagonisti di una imponente 
manifestazione. Non si trat
ta solo degli « sprechi » de
nunciati attraverso gli scan
dali di questi giorni (come 
il caso Crociani). Si tratta, 
ad esempio, di migliaia di 
lavoratori, di interi comples
si industriali (Innocenti, 
Smalterie, Torrington, An
gus) costretti all'inattività 
forzata. Si tratta di quanto 
avviene in un settore fon
damentale, come l'agricol
tura. L'ultimo episodio vie
ne dalla Campania: qui gli 

OGNIBENE — Control
lare le importazioni 

industriali hanno chiesto ai 
contadini, alle cooperative, 
di autoridurre del 50 per 
cento le semine per il po
modoro. Un ennesimo spre
co assurdo di possibilità 
produttive. E anche nel
l'agricoltura — perno cen
trale di un processo di ri
conversione, uno dei temi al 
centro della prossima con
ferenza nazionale indetta 
dal PCI — sono possibili 
misure urgenti. E' possibile, 
ad esempio — lo ha detto il 
compagno Ognibene, parlan
do ad una manifestazione 
di coltivatori a Mantova — 
« regolare e controllare pub
blicamente le importazioni, 
specie di carne, bestiame e 
latticini, di abbattere tem
poraneamente i prelievi per 
la carne e il bestiame pro
veniente dai paesi terzi, ri
sparmiando cosi centinaia 
di miliardi ». Quelle centi-

BERETTA — Rompere 
il blocco contrattuala 

naia di miliardi che si vor
rebbero invece ritrovare fa
cendo stringere la cinghia 
agli operai. 

La giornata del 25 sarà 
anche un momento di unifi
cazione e di coordinamento 
delle lotte di fabbrica e del
le lotte contrattuali. Per il 
primo aspetto occorre anda
re — l'esigenza è stata po
sta tra l'altro dal direttivo 
della FLM ed è stata riba
dita a Genova — ad « una 
trattativa complessiva per 
tutte le aziende interessate 
dall'intervento GEPI-1PO ». 
Per uno dei grandi comples
si interessati, l'Innocenti 
Leyland, è stato raggiunto 
un accordo. Ma è tutto da 
realizzare. Non ci sono an
cora le condizioni — in pri
mo luogo i finanziamenti — 
per una immediata ripresa 
produttiva. E perciò la lotta 
a Lambrate non desiste. 

Sul fronte contrattuale — 
dopo le intese con l'ASAP 
per i chimici pubblici, dura
mente attaccate dal ministro 
Colombo — i diversi nego
ziati sono aggiornati ai pros
simi giorni. Il 25 — ha di
chiarato Beretta, segretario 
generale della FULC — 
dal sindacato chimici verrà 
posta « in campo tutta la 
forza del movimento di fron
te al blocco voluto dai pa
droni ». 

Misure urgenti contro l'in
flazione, scelte di politica 
economica capaci di avviare 
processi di riconversione 
produttiva, rinnovo dei con
tratti, con al centro le ri
chieste che collegano i nuo
vi poteri di controllo sugli 
investimenti alla espansione 
dei livelli di occupazione: 
sono questi gli obiettivi del
lo scontro aperto nel paese. 
A questi obiettivi il gover
no, le stesse importanti as
sise politiche in corso, deb
bono saper dare una ri
sposta. 

Bruno Ugolini 

Verso la IV Conferenza nazionale agraria del PCI 

Operai a Torino discutono 
il nodo dell'agricoltura 

Il collegamento con le ipotesi di riconversione industriale 
La relazione di Verzelletti e le conclusioni di Luigi Conte 

Dal nostro inviato 
TORINO. 20 

« Il nostro modo di fare po
litica . nelle campagne deve 
partire dalla fabbrica, dalla 
città. Non si tratta di tra
sformare gli operai in una 
sorta di periti agrari, quanto 
di far capire che la questio
ne agraria è questione anche 
loro ». Chi pronuncia queste 
parole è Aghemo. operaio FIAT 
in pensione ma tutt'altro che 
a riposo. I problemi della 
agricoltura lo hanno sempre 
interessato al punto che ha 
chiesto, e ottenuto, di lavora
re per la Federbraccianti. 

A Torino i braccianti non 
sono molti ma ci sono. Il suo 
discorso è preciso, ricco di 
considerazioni e ruota attorno 
ad un avvertimento: «dob
biamo evitare il rischio che 
l'agricoltura finisca nei docu
menti, ma non sia al centro 
di iniziative concrete della 
classe operaia ». 

Gioiello, della FIAT-SPA-
Stura, arricchisce il concetto 
e propone, concretamente, 
che sia «la conferenza di pro
duzione di fabbrica la sede 
più idonea per proporre ini
ziative e soluzioni ». Di questo 
avverte l'esigenza anche 
Scarpino, operaio della Pirel
li di Settimo: «riconversione 
è una bella parola ma può 
anche voler dire niente, biso
gna precisare, spiegare che 
cosa si deve fare: anche nel
la capacità di proporre che 
si misura l'attenzione nostra 
per i problemi agricoli ». 

Le battute che abbiamo ri
portato si riferiscono al di
battito svoltosi l'altra sera nel 
salone della Federazione co

munista torinese in prepara
zione appunto della IV Con
ferenza nazionale agraria del 
PCI. Il convegno, preceduto 
da una serie di assemblee che 
hanno rivelato « una notevole 
capacità degli operai ad af
frontare il problema agrario 
in termini nuovi », ha avuto 
come tema centrale il « nes
so » fabbrica-agricoltura. 

Il movimento operaio — di
ce il compagno Verzelletti 
della segreteria della Federa
zione nella sua introduzione 
— assume il nesso agricol
tura-fabbrica come nodo da 
sciogliere all'interno di un 
progetto di riequilibrio del
l'intero meccanismo produt
tivo. E bilancio di una agri
coltura moderna deve signifi
care innanzi tutto un recu
pero di occupazione qualifi
cata nelle campagne e nello 
stesso tempo deve dare un 
nuovo impulso allo sviluppo 
della industria. Dall'agricoltu
ra può nascere una linea di 
riconversione industriale per 
alcuni dei settori maggior
mente in crisi dell'apparato 
produttivo nazionale. Le in
dustrie chimiche, il settore 
della gomma; le industrie si
derurgiche e meccaniche: il 
settore dell'edilizia: industria 
cartaria; per non parlare dei 
settori più « agricoli » adibi
ti alla trasformazione e con
servazione dei prodotti. 

Il rapporto fabbrica-aeri-
coltura è più diretto di quan
to non appaia a prima vista. 
Al centro stanno investimen
ti e occupazione Una nuova 
occupazione nelle campagne, 
che non sia soltanto disoc
cupazione mascherata ed un 
ritorno forzato ad un regime 
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di sopravvivenza bensì un ri
tomo qualificato sulla base di 
processi produttivi moderni, 
crea — ha detto Verzelletti — 
nuova occupazione nella fab
brica, oltre ad un nuovo equi
librio tra lavoro produttivo e 
lavoro improduttivo nell'insie
me della società, essendo en
trambi 1 livelli di occupazio
ne — quello della industria e 
quello dell'agricoltura — di
rettamente produttivi. 

L'interesse della classe ope
raia per le questioni agricole 
scaturisce dalla realtà della 
situazione e dalla sua anali
si : niente atteggiamenti, 
quindi, solidaristici e basta. 
D'altra parte è sufficiente 
guardare al modo come è 
stata costruita la nostra eco
nomia per convincersi che 
questa è la strada da segui
re. Si è scelta la cosidetta 
industrializzazione selvaggia. 
sbagliata — ha spiegato il 
compagno Luigi Conte, vice 
responsabile della Sezione 
agraria centrale nel suo in
tervento conclusivo — perchè 
sacrificava tutto alle scelte di 
alcuni gruppi. C'è stato un 
momento in cui bastava che 
uno dicesse: «voglio aprire 
una fabbrica » perchè avesse 
facilitazioni e finanziamenti 
senza alcun controllo e senza 
nemmeno tante garanzie. 

«Il problema — ha aggiunto 
Conte — è di riequilibrare. 
armonizzare». Prima di af
frontare la grossa questione 
della riconversione industria
le. dobbiamo accordarci su 
cosa vogliamo fare in agri
coltura. nei trasporti, nel 
Mezzogiorno. Guai se la ri
conversione fosse un fatto ul
teriormente squilibrante. Ec
co il problema centrale e se 
tale è. deve esserlo anche 
per la classe operaia e le sue 
organizzazioni, prima ancora 
che per gii stessi contadini e 
gli stessi braccianti. Nei con
fronti di questi la classe ope
raia può esercitare una fun
zione importante: quella di 
spingerli a organizzarsi nelle 
associazioni dei produttori e 
nelle cooperative, senza assu
mere però toni paternalistici. 
nella piena convinzione che 
attraverso tali costruzioni 
unitarie e aggreganti, si raf
forza un bene che è comune: 
la democrazia. 

E chiudiamo riferendo del
l'impegno che i compagni to
rinesi hanno assunto. « Occor
re — ha detto il compagno 
Verzelletti — che nelle cam
pagne piemontesi noi sappia
mo fare più politica, sappia
mo costruire una egemonia 
che può essere tale anche con 
rapporti di forza non necessa
riamente favorevoli dal pun
to di vista quantitativo. Con
ta la capacità di proposta, la 
costante dimensione di massa 
nel nostro discorso, la con
cretezza e. nello stesso tempo 
la costante riproposlzione dei 
grandi temi ideali della lotta 
per lo sviluppo e per una de
mocrazia sempre più vasta e 
partecipata ». 

Romano Bonifacci 

Intervista del segretario generale della FLM, Bruno Trentin 

Il controllo degli investimenti 
Il senso dell'intesa con Intersind e Asap — Questo tipo di conquiste sindacali ha bisogno di essere inserito nella program
mazione nazionale — L'esperienza degli accordi del 1973-74 — Mistificazioni*e dissensi veri sulla « l ibe r tà» dell'impresa 

Il 29 febbraio FLM, In
tersind e Asap hanno rag
giunto una prima intesa 
per forme di informazio
ne e di controllo sugli in
vestimenti. Quale è — 
chiedo a Bruno Trentin, 
segretario generale della 
FLM — il valore di que
sto accordo? Il sindacato 
non è nuovo a intese del 
genere (basti ricordare 
quella con la Fiat sugli in
vestimenti al Sud); ma 
tali intesa, nella pratica, 
si sono tradotte finora In 
realizzazioni abbastanza 
scarse. Non c'è quindi 
— chiedo ancora a Tren
tin — una contraddizione 
tra determinati risultati 
contrattuali e I risultati 
concreti? E questo non 
può portare a Interrogar
si sulla reale capacità del 
sindacato di condizionare 
le scelte di politica eco
nomica? 

Nella nostra esperieneza — 
dice Trentin — non c'è mai 
stata l'illusione di poter so
stituire con scelte sindacali 
le scelte della programmazio
ne nazionale. La nostra azio
ne per il controllo degli in
vestimenti è valida ed effi
cace se si intreccia con un 
confronto tra pubblici poteri 
e forze politiche per deter
minare gli indirizzi di una 
programmazione nazionale 
anche nelle sue forme più 
immediate (penso ai pro
grammi settoriali). Nella 
stessa esperienza del *73-74 
non abbiamo mai confuso i 
due momenti, quello sindaca
le e quello del confronto con 
1 pubblici poteri, proprio per 
inserire gli investimenti in 
una politica dello Stato e de
gli altri enti. Patta questa 
premessa, accordi di tale na
tura, i quali si traducono in 
un diritto alla informazione, 
possono restare del pezzi di 
carta, cosi come pezzi di car
ta potevano restare gli ac
cordi sulle condizioni di la
voro, sugli organici, etc. se 
non sono accompagnati da 
una azione concreta, diret
ta a incidere realmente sul
le scelte di investimenti, ed 
a controllare la loro attua
zione. Nel caso degli investi
menti, questa azione — a 
differenza di altre conquiste 
contrattuali — diventa più 
impegnativa perché ha più 
Interlocutori: le imprese, le 
forze politiche, lo Stato. Con 
queste precisazioni, non cre
do si possa sottovalutare la 
importanza degli accordi rag
giunti nel "74. Certo, alcuni 
dei risultati di allora sono 
stati in qualche modo can
cellati dalla crisi energetica; 
altri risentivano di una pura 
estrapolazione di decisioni 
delle imprese: altri, però, ri
mangono come impegni co
genti per le imprese e quin
di non vanno assolutamente 
misconosciuti (penso all'inve
stimento di Grottaminarda. 
a quello per i motori diesel 
a Foggia e t c ) . In sostanza. 
una parte consistente degli 
impegni del "74 resta un 
obiettivo tutt'ora attuale del
la lotta sindacale per uscire 
dalla crisi e per forzare in 
direzione di un nuovo svi
luppo industriale. 

Ma che cosa è mancato 
perché questi impegni ve
nissero realmente rispet
tati? Che cosa spiega la 
debolezza dei risultati ot
tenuti? 

Credo che vi sia stata una 
sottovalutazione, in un pri
mo tempo anche nelle forze 
di sinistra, della svolta che 
con questo tipo di lotta era 
in atto nel movimento sin
dacale. del salto di qualità 
che si determinava nelle co
scienze. con il passaggio da 
una concezione solidaristica 
dei problemi del Sud ad una 
visione che ricercava un rap
porto effettivo tra sviluppo 
economico al Sud e condizio
ni di lavoro, nella grande 
fabbrica, al Nord. Era qual
cosa di completamente nuo
vo. anche rispetto alla stes
sa esperienza vissuta con il 
Piano del lavoro. Questa sot
tovalutazione. a mio parere. 
ha creato delle sfasature an
che tra la iniziativa del sin
dacato e auella delle forze 
politiche. Tn sostanza, per 
riassumere l'insieme dei li
miti che hanno pesato su 
quell'esperienza. mi pare si 
possa dire che alla lotta del 
sindacato non ha corrispo
sto né un'azione realmente 
incalzante sui pubblici po
teri. né un'azione realmen
te incalzante delle popolazio
ni meridionali. 

Oqgi perciò non ci si può 
illudere che gli accordi re
centemente raggiunti pos
sano bastare di per sé? 

Perché essi non restino sul
la carta bisogna trasforma
re questi risultati in inizia
tive politiche che non posso
no non avere più soggetti: 
i sindacati, le forze politi
che. le istituzioni, n proble
ma di ogei è questo: di 
fronte ad una crisi di cosi 
vasta portata, si tratta di fa
re dell'accordo con Intersind 
e Asap un terreno immedia
to di un'iniziativa nei con
fronti del gruppi dirigenti 
delle Partecipazioni statali 
per un confronto ravvicinato 
sui programmi di investi
menti e sui criteri di gestio
ne delle imprese pubbliche. 
Non basta che sia 11 sinda
cato a gestire questo accor
do: occorre andare ad inizia
tive congiunte in sede parla
mentare, in sede sindacale. 
che affrontino di petto i pro
grammi dell'IRT. dell-ENI. 
dell'EFIM. Credo anche che 
la Federazione debba chiede
re Immediatamente un con
fronto con I principali enti 
di gestione, debba sostenere 
questo confronto con la lot
ta qualora ci sia resistenza 
ad entrare nel merito. In mo
do da dare con questa Ini
ziativa un punto di riferi

mento alle discussioni che 
vogliamo aprire nelle singo
le aziende. Ma questa scelta 
del movimento sindacale de
ve essere Immediatamente 
verificata con i partiti e cor
rispondere — ripeto — ad 
una Iniziativa congiunta nel
lo stesso ambito parlamenta
re. per evitare che il gover
no continui a presentarsi co
me mediatore — spesso a bas
so livello — ma si trovi a 
fare 1 conti con iniziative 
contemporanee che abbiano 
gli stessi contenuti e per ren
dere possibile effettivamente 
al Parlamento decisioni su 
simili questioni che non sia
no o ratifiche — nei fat
ti — di accordi sindacali o 
decisioni sfasate rispetto al
le lotte. Credo che il valo
re o meno di questi accordi 
si verifica nelle prossime 
settimane già con l'iniziativa 
che riusciremo a sviluppare 
come sindacati e come forze 
politiche sui programmi del
le PP.SS. per il Sud, cosa 
che non può andare disgiun
ta dalla necessaria revisione 
dei metodi di gestione delle 
PP.SS.. valorizzando l'appor
to di larghe masse di tecni
ci all'interno delle imprese 
pubbliche. 

La richiesta del sindacati 
di un controllo sugli In
vestimenti, differenziato 
fra grandi e piccole azien
de ha scatenato una cam
pagna padronale a dife
sa della < libertà della im
presa ». Avete veramente 
intaccato questa libertà? 

In questi mesi, attorno a 
questa questione ci sono sta
ti prima una polemica misti
ficata poi un vero e proprio 
dissenso che certamente non 
bisogna ignorare. Dico pole
mica « mistificata » in estin
to il movimento sinducale 
italiano — per la sua storia 
e per il suo modo di essere 
— non può non essere con
trario a forme di contratta
zione che in qualche modo 
oscurino le responsabilità de
gli uni o degli altri, e innan

zitutto le responsabilità ese
cutive. Noi, cioè, siamo fer
mi: mente contrari alla coge
stione. 

11 dissenso « vero », Invece, 
è di ben diversa natura e ri
flette una divergenza profon
da di contenuto e di metodo 
sullo sviluppo industriale. 
C'è un dissenso sul contenu
to, innanzitutto: la resistenza 
in nome della « libertà » del
l'impresa riflette un rifiuto 
profondo ad imboccare la 
strada di una strategia di ri
conversione, perché questa 
strategia ha del costi, presen
ta in qualche modo delle « ri
gidità » (investimenti rilevan
ti, un nuovo ruolo dello sta
to sia sul piano interno che 
su quello Internazionale) 
mentre 11 padronato tende a 
mantenere in tutti 1 modi 
quella che gli sembra la val
vola di sicurezza per far so
pravvivere il vecchio modello 
di sviluppo, ossia la « flessi
bilità» in tutti i sensi (sul
l'uso della forza lavoro, sul 
decentramento, sulla esporta
zione all'estero del modello 
di sviluppo italiano). Sul pia
no del metodo, sul piano an
che di una democrazia Indu
striale moderna, c'è da dire 
che il padronato — trovando 
punti di appoggio negli orien
tamenti di politica economi
ca e finanziaria dello Sta
to — risponde alla necessità 
di una politica di riconversio
ne con quelli che definisco 
gli «ammortizzatori sociali» 
(la cassa integrazione, l'ai-
l'argamento dell'area dell'as
sistenza e t c ) : è una rispo
sta questa che mira ad evi
tare il momento del confron
to politico sulle scelte di svi-
IUPDO ed è una risposta inac
cettabile per la società e la 
classe operaia. Quando la 
Confindustria ha scatenato 
la campagna sulla «libertà» 
della impresa dava un se
gnale chiaro al governo: il 
fondo per la riconversione 
va erogato però senza con
dizionamenti politici. 

Lina Tamburrino 

Prosegue da 15 giorni la manifestazione nel centro della città 

In piazza con le tende 
i disoccupati di Napoli 

La petizione per il lavoro ha già raccolto oltre ventimila firme • «Non ci 
sono più divisioni: ci siamo lutti » - Il ruolo attivo dell'amministrazione comunale 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 20 

Sono 11, davanti Palazzo San Giacomo, da 
quindici giorni e da quindici fredde notti. 
Urlano la loro rabbia e la loro richiesta di 
lavoro attraverso gli altoparlanti. Sono i 
disoccupati di Napoli. Hanno eretto quattro 
tende. Hanno sistemato tavoli di fortuna 
sui quali sono aperti grossi quaderni. Rac
colgono firme di solidarietà. Sono stati più 
di ventimila i napoletani che hanno rispo
sto a questo appello. E" il segno della com
prensione dei loro problemi che sono poi 
quelli della città. Una Napoli che esterna, 
attraverso queste forme di protesta, la sua 
dolorosa condizione di capitale della disoc
cupazione. 

«Qui ci siamo tutti — urla uno delle 
centinaia di senza lavoro che presidiano le 
tende —. Non ci sono più divisioni. Abbiamo 
capito che solo uniti tra noi e con altri 
strati come i lavoratori occupati e gli stu
denti possiamo vincere, ottenere un lavoro ». 

« Le promesse che il governo ha fatto — af
ferma un altro — devono essere mantenute. 
Non siamo andati a Roma per nulla. Quel
l'incontro con il sottosegretario Bosco deve 
avere un seguito concreto». 

E' questo — quello della raggiunta unità 
tra l vari gruppi e comitati che sono sorti 
l'uno dopo l'altro — il dato più significativo 
e qualificante della lotta dei disoccupati che 
hanno come punto di riferimento la Federa
zione unitaria CGIL, CISL, UIL. I gruppi 
sono tanti (« gruppo organizzati », « lista 19 », 
« Avvocata ». « Montecalvario ». « 01-Secondl-
gliano ». « X-l-76 », « Materdei », « S. Carlo 
all'Arena») ma gli obiettivi e i metodi di 
lotta gli stessi. Hanno presentato liste In 
prefettura per l'avviamento al lavoro. I no
minativi « protocollati » sono circa 7.000 

(hanno anche ricevuto un sussidio da parte 
dell'ECA e questo ha loro dato una sorta di 
« crisma » di « disoccupato ufficiale » dal 
momento che le liste di collocamento non 
esistono perché l'ufficio non funziona), ma 
ammontano a più di ventimila quelli che 
appaiono in liste le più disparate. 

Di questi problemi parliamo con Vin
cenzo Leopoldi Pellini, un giovane delegato. 
I disoccupati napoletani si sono dati anche 
una struttura rappresentativa per condurre 
le trattative con le autorità di governo sia 
locali che nazionali. Hanno un consiglio dei 
delegati (due per ciascun gruppo o comi
tato) e un comitato direttivo composto di 
sei membri eletti direttamente dall'assem
blea generale dei disoccupati. Vincenzo Leo
poldi Pellini ci dice che fino u oggi non è 
accaduto ancora nulla dopo l'incontro del 
4 marzo a Roma. « Ci sono state delle riu
nioni in prefettura — afferma —, ma non 
si è andati oltre una enunciazione di buo 
ne intenzioni. E' in atto una sorta di cen
simento dei posti di lavoro disponibili Ri 
Comune, negli enti ospedalieri e nelle indu
strie pubbliche. Da lunedi, sempre in pre
fettura, dovrebbero avere inizio una serie 
di riunioni operative per tradurre queste 
enunciazioni in provvedimenti concreti e 
alle quali dovrebbe prendere parte il sotto
segretario Bosco ». 

Dal canto suo l'Amministrazione comuna
le di sinistra ha fatto tutto quello che ha 
potuto reperendo ancora 2.400 posti di la
voro per l'autonomia funzionale della net
tezza urbana e per il decentramento ammi
nistrativo. Saranno messi a concorso riser
vandone il sessanta per cento ai cantieri-
sti. Di più non poteva fare. Ora tocca agli 
altri, al governo centrale e alla Regione 

Sergio Gallo 

Una nuova capacità di lotta per la trasformazione dell'agricoltura 

I braccianti verso il contratto 
Conversazione con il compagno Feliciano Rossitto — Confronto con il padronato e con il go
verno — Una prospettiva che ha bisogno dell'unità dei lavoratori e di una grande spinta contadina 

Un milione e mezzo di brac
cianti sono impegnati nel 
rinnovo del contratto di la
voro. Proprio nei giorni scor
si le tre organizzazioni sin
dacali hanno presentato la 
piattaforma alle controparti, 
dopo una lunga e difficile 
elaborazione. E' stato innan
zitutto deciso di trasformare 
il patto nazionale fino ad 
oggi esistente in contratto di 
lavoro. E' appunto da que
sto problema che partiamo 
nella conversazione che ab
biamo avuto con il compagno 
Feliciano Rossitto, segreta
rio generale della Feder-

ì braccianti CGIL. 
! La trasformazione del pat

to nazionale in contratto na
zionale è il frutto dell'evolu
zione che i braccianti hanno 
determinato nella contratta
zione degli ultimi anni. Con 
i patti nazionali del '69. del 
"72 e del "74 e con i contratti 
provinciali si sono realizzati 
decisivi progressi nella unifi
cazione nazionale della con
dizione economica e norma
tiva dei lavoratori agricoli. 
E' cresciuta inoltre in questi 
anni la capacità complessiva 
di iniziativa, di intervento. 
di proposta del Sindacato per 
una politica di trasforma
zione e di riforma dell'agri
coltura. 

« Sono maturate così le 
condizioni — afferma Rossit
to — per una svolta che as
segni alla contrattazione ed 
alla iniziativa per le riforme 
e lo sviluppo una più adegua
ta capacità nazionale di inci
denza nel confronto con il pa
dronato e con la politica 
agraria ed economica del go
verno. Il confronto a questo 
livello è reso ancora più ur
gente dalla crisi dell'agricol
tura che è una tra le compo
nenti principali della crisi 
economica. Il paese non può 
sopportare un deficit alimen
tare di 3 mila miliardi annui. 
ma la risposta non può es

sere la restrizione di consumi 
essenziali: deve essere data 
con l'aumento della produ
zione ». 

Proprio per affrontare que
sti nodi al centro della piat
taforma sono lo sviluppo del
l'agricoltura. il consolidamen
to dell'occupazione, l'affer
mazione di validi diritti sin
dacali di intervento, di con
trollo e di partecipazione per 
modificare profondamente le 
condizioni di lavoro e civili 
delle campagne. « premessa 
indispensabile — dice Rossit
to — per avere in agricoltura 
le forze produttive capaci 
nella quantità e nella qualità 
(giovani, specializzati e tec
nici) di sospingere il necessa
rio processo di sviluppo e di 
riforma ». 

«Non è privilegiato quindi 
— prosegue Rossitto — il mo
mento salariale. I salari di 
qualifica vanno ancora fissa
ti nelle province mentre na
zionalmente viene richiesto 
un minimo per l'operaio co
mune di 175 mila lire mensili 

Giovedì chiusi 
i distributori 
di benzina 

Il 25 marzo resteranno 
chiusi dalle 7 del mattino 
alle 15 del pomerigeio gli 
impianti di carburante ade
renti alla FAIB. L'azione di 
lotta, che interessa anche i 
self-service e gli impianti 
autostradali, è stata decisa 
in ?egno di protesta per il 
nuovo aumento della ben
zina. 

Lo sciopero è stato procla
mato in concomitanza con 
la giornata di lotta naziona
le indetta dalla Federazione 
CGI^CISL-UIL. 

fin breve' D 
• SCIOPERO DEGLI AUTOTRASPORTATORI 

La FILTAT (Federazione dei lavoratori del trasporto e au
siliari del traffico) in redazione a! rinnovo contrattuale ha 
proclamato una serie di scioperi che si svolgeranno da og
gi a martedì 23: dal 28 marzo al 31: da domenica 4 apri
le a martedì 6. Altre 16 ore di scoperò articolato si svolgeran
no dal 23 marzo al 10 apr.:e. 

• IL 25 FERMI GLI AEREI 
Giovedì 25 sciopero nazionale del trasporto aereo di 24 ore. 

L'azione di lotta, che coincide con lo sciopero generale, è 
stata decisa dalla FULAT. Altre fermate sono annunciate in 
caso di una mancata a asfunz.one di responsabilità » da parie 
dei governo per lo sblocco delia vertenza. 

• FMI: NUOVO PRESTITO PETROLIFERO 
n Fondo monetario internazionale si appresta ad alleggeri

re le norme per l'accesso ai crediti, agevolando cosi ulteriori 
prestiti sociali (1 miliardo di dollari) ai paesi con disavanzi 
nei conti con l'estero a causa delle importazioni petrolifere. 
Sembra che l'Italia non intenda avvalersi di questa nuova di
sponibilità. 

O NOVE MILIARDI SEQUESTRATI DALLA G. di F. 
Nel gennaio scorso la Guardia di Finanza ha sequestrato al 

confini valuta per un ammontare di circa un miliardo e mez
zo di lire e inoltre ha accertato infrazioni valutarie per oltre 
nove miliardi di lire. Nel corso dell'intero anno 1975 la Guar
dia di Finanza ha sequestrato nove miliardi di lire in valuta 
italiana, in valuta estera e in titoli di credito, mentre ha ac
certato infrazioni valutarie per quasi 185 miliardi di lire 
(quasi il doppio rispetto al 1974). 

(pari a L. 6730 per gli avven
tizi) correttivo delle situazio
ni più arretrate ed un au
mento del 10r'c negli istituti 
economici. L'asse del contrat
to sono invece l'occupazione 
e la garanzia di reddito del 
lavoro con fasce occupazio
nali garantite in una linea 
di pieno uso delle risorse e 
di riconversione produttiva. 

Su questi punti il confronto 
con il padronato sarà certa
mente aspro perchè la Con-
/agricoltura continua ad ar
roccarsi su una linea di re
stringimento delle basi pro
duttive e dell'occupazione, di 
difesa delle rendite, di con
trapposizione verso il ruolo 
programmatorio delle Re
gioni ». 

Si tratta quindi di una Im
postazione che esige un con
fronto — chiediamo — non 
solo con il padronato ma an
che con la politica del go
verno? 

«Certamente — risponde 
Rossitto — è urgente una 
scelta politica di sviluppo 
dell'agricoltura che compor
ta un processo di riconversio
ne e di riforma, l'uso pieno 
delle risorse a cominciare 
dalla terra, adeguati investi
menti finalizzati a piani set-
toriati di sviluppo, un nuoto 
rapporto agricoltura - indu
stria presente già anche nei 
provvedimenti di riconversio
ne industriale e nei program
mi delle industrie a PP. SS. 
ET necessaria una capacità 
programmatoria incentrata 
sulle Regioni e sui piani ter
ritoriali dei Comprensori e 
delle Comunità montane che 
dia certezza ai lavoratori, ai 
contadini, agli stessi impren
ditori. E nello sciopero ge
nerale del 25 marzo questi 
obiettivi devono essere propo
sti non solo dalla massiccia 
presenza dei lavoratori agri
coli ma da tutto il movimen
to sindacale ». 

Affrontiamo a questo pun
to la questione relativa al 
dibattito fra i sindacati brac
ciantili sul contratto che. an
che se concluso positivamen
te. è apparso molto trava
gliato tanto è vero che le ri
chieste sono state presentate 
con un certo ritardo e non si 
è potuti andare alla consul
tazione unitaria per le posi
zioni della FISBACISL. 

« Le diversità di opinioni 
tra i sindacati non riguarda
vano tanto la trasformazio
ne del patto in contratto - -
dice Rossitto — quanto in
vece gii spazi della consulta-

! zione integrativa prounciale. 
La Con)'agricoltura già nel 
passato ci ha proposto un 
contratto nazionale che la
sciasse alle province spazi so
lo per i salcri e le qualifiche. 
Non abbiamo mai accettato 
questa linea perchè essa ren
derebbe vano il diritto di in
tervento sindacale net pro
blemi dell'occupazione, della 
riconversione e dello svilup
po. La struttura produttiva 
in agricoltura impone una 
forte marcatura della con
trattazione provinciale e il 
più ampio diritto del sindaca
to ad usarla, tanto più neces
saria se vogliamo realizzare 
estesi processi di riorganizza
zione e trasformazione. Ora. 
comunque, della piattaforma 
concordata i dirigenti della 

F1SBA-CISL parlano come di 
una svolta storica. Ma la 
svolta ha bisogno di un gran
de ed unitario impegno di lot
ta che deve crescere in questi 
mesi con una forte capacità 
di guida nazionale dei sinda
cati agricoli e della Federa
zione unitaria, con la costru
zione dal basso nelle aziende, 
nelle zone, nelle regioni del
l'iniziativa sindacale ». 

Concludiamo la conversa
zione sul problema del rap
porto tra i sindacati e le or
ganizzazioni contadine. 

«La svolta per cui ci bat
tiamo ha bisogno non solo 
dell'unità sindacale ma anche 
di una grande spinta conta

dina — sottolinea Rossitto — 
perchè un'agricoltura trasfor
mata deve dare certezza di 
occupazione ai lavoratori e di 
reddito ai contadini, di pro
duzione alla collettività. Do
po l'incontro del novembre 
scorso tra Federazione uni
taria e organizzazioni conta
dine bisogna andare più 
avanti nazionalmente, nelle 
regioni, nelle province per 
realizzare intese sui problemi 
concreti, per costruire nel di
battito ma anche nell'espe
rienza un progetto di riforma 
e di sviluppo' dell'agricoltura 
che abbia protagonisti prin
cipali e i lavoratori « t con
tadini italiani ». 
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